
;;**3ra 

0W//V/4 /? iW/W POLITICA INTERNA SABATO 26 OTTOBRE 1991 

I socialisti insistono sulla soglia elettorale II segretario Pds sul dialogo a sinistra: 
e si preparano allo scontro con De e laici «Servono sedi di incontro permanente 
Sulle elezioni Garofano schierato con Cossiga Sulle riforme decidano le Camere » 
Scotti: «Si vota a maggio, non oltre il 24 » La Malfa e Altissimo in campo contro tutti 

Sfida psi sullo sbarramento al 5% 
La proposta in Parlamento. Occhietto: «Crisi sulla manovra» 
«È una legge pessima. È meglio che ci sia una crisi 
sulla Finanziaria e che si vada davanti agli elettori». 
Occhetto rilancia il dialogo a sinistra e boccia senza 
appello la manovra del governo. Dal Psi, invece, la 
decisione di presentare formalmente la proposta di 
riforma elettorale con lo sbarramento al 5%: è un ai­
tala alla De. Polemici con tutti repubblicani e libera­
li. Occhetto: «Siamo il paese di Pulcinella...». 

FABRIZIO RONDOLINO 

Wm ROMA Sulla Finanziaria il 
governo non cadrà: ma dopo 
Tapprovazione della manovra 
economica, lo scontro fra i 
partiti e nei partiti è destinato a 
napnrsi. La riforma elettorale, 
fantasma più volte evocato e 
accantonato negli ultimi mesi, 
sembra infatti destinata a ria­
prire le ostilità in una maggio­
ranza già di per se traballante. 
O, più probabilmente, a offrire 
combustibile per una campa­
gna elettorale che si prean­
nuncia cruenta. 

Ieri l'esecutivo socialista ha 
deciso di formalizzare in Parla­
mento la proposta di sbarra­
mento elettorale al 5%. Il dise­
gno di legge sarà presentato la 
settimana prossima in Senato, 
a far da pendant alla riforma 
elettorale de depositata alla 
Camera. Rispetto a quanto lo 
stesso Craxi aveva anticipato, 
la proposta contiene una novi­
tà: la soglia del 5% -su suggeri­
mento di Giuliano Amato - do­
vrà esser raggiunta «in almeno 

la metà dei collegi elettorali». 
In questo modo, e grazie an­
che alla possibilità dell'appa­
rentamento, i partiti «storici», 
dicono a via del Corso, dovreb­
bero riuscire ad entrare co­
munque in Parlamento. 

Difficilmente il disegno di 
legge socialista sarà discusso 
da questo Parlamento. «Tutto 
si concluderà con la Finanzia­
ria», profetizza Signorile. «Mi 
sembra che non vi siano più i 
tempi per mandare in porto 
una riforma vera e propria», 
spiega Salvo Andò. Che an­
nuncia un mmiprowedimcnto 
destinato a reintrodurre la pos­
sibilità di esprimere il voto dì 
preferenza con il numero di li­
sta, e non senvendo per esteso 
il nome del candidato prescel­
to. La mossa socialista sembra 
piuttosto destinata a lanciare 
una sorta di «altolà» alla De, e a 
neutralizzare le velleità che, 
proprio in tema elettorale, po­
trebbero sorgere a piazza del 
Gesù. Ancora giovedì Fracan-

Achille Occhetto con il segretario socialista Bettino Craxi 

Zani ha chiesto a Forlani che la 
De, approvata la Finanziana, 
assuma «un'iniziativa» in Parla­
mento sulla riforma elettorale. 
Ora via del Corso risponde fa­
cendo capire che la rottura sa­
rebbe netta. 

Ma è soprattutto con un oc­
chio al Quirinale, e un altro a 
palazzo Chigi, che Craxi deve 
aver deciso. Discutere di rifor­
me in Parlamento significhe­
rebbe infatti mandare all'aria 
la maggioranza, e dunque li­
cenziare Andrcotti: cosi, del 

resto, la sinistra de aveva fatto 
capire a Chianciano. Ma Cossi-

fja ancora ieri ha ribadito che 
e elezioni, lui, le farà a mag­

gio. Scotti l'ha ribadito: «È inu­
tile perder tempo in congettu­
re: si vota a maggio, non oltre il 
24. Nessuno, tranne Cossiga, 
ha i poteri per sciogliere le Ca­
mere». E Claudio Signorile, 
uscendo da via del Corso, ha 
commentato a voce alta quello 
che tutti pensano: «Le dichia­
razioni di Cossiga dimostrano 
che c'è un accordo con An­

drcotti, che non dovrebbe ve­
dere l'ostilità di Craxi». «Finche 
Giulio vive - gli la eco Tonino 
Zamboni, uomo di Martinaz-
zoli oggi «simpatizzante» del 
presidente del Consiglio - Cra­
xi l'accordo lo fa con lui». 

Insomma, contro una De 
desiderosa di buttar giù An­
drcotti quanto timorosa e in­
certa sul da farsi, Craxi sceglie 
- come sempre avviene - chi 
di volta in volta gli appare il più 
forte: che è ancora il presiden­
te del Consiglio. «Sulla data 

delle elezioni decide il presi­
dente della Repubblica», dice 
Di Donato: e conferma cosi 
che dal Psi non verranno osta­
coli insormontabili ad An­
drcotti dopo l'approvazione 
della Finanziaria. 

La riforma elettorale è an­
che uno dei temi affrontati da 
Achille Occhetto ieri ad Ascoli. 
Il leader del Pds ribadisce l'ap­
poggio di Botteghe Oscure ai 
referendum, propone una leg­
ge elettorale «che dia più pote­
re ai cittadini», e chiede che 
«tutte le proposte si discutano 
in Parlamento, si decida e poi 
si voti». 

Ma è soprattutto sui rapporti 
a sinistra che si sofferma il se­
gretario del Pds. Rilanciando, e 
rimotivando, l'appello unitario 
dei giorni scorsi. «Una guerra 
elettorale Ira le forze di pro­
gresso - premette Occhetto -
potrebbe rendere inattuabile 
qualunque progetto di rinno­
vamento». Nasce da qui la 
«precisa proposta» che Occhet­
to rivolge alle forze di sinistra, 
oggi divise fra governo e oppo­
sizione. «Non è un'ipotesi con­
fusa e frontista - replica a Cra­
xi - né un carrozzone politico 
dalle idee confuse». Al contra­
rio, il Pds propone «che si dia 
vita a momenti e sedi di incon­
tro permanente» innanzitutto 
fra Pds e Psi, e poi «a tutte le 
forze interessate a questo con­
fronto, ma anche a singole 
personalità della vita politica e 
intellettuale, che potrebbero 
aiutare l'insieme della sinistra 

a trovare la via dell'incontro». 
Quel che a Occhetto preme, 
fugando cosi dubbi e polemi­
che sorti nei giorni scorsi, 6 
«impegnarsi a fondo nel pro­
cesso politico di ricomposizio­
ne della sinistra». «A Craxi la 
proposta non interessa? Ve­
dremo. Tuttavia non sono 
mancali consensi socialisti», 
conclude. 

«Una svolta politica molto 
profonda» la chiede anche 
Giorgio La Malfa. Che però re­
spinge la proposta di Occhetto 
(«Non mi interessa») e insiste 
nel ribadire che il Pri «non en­
trerà in una coalizione formata 
su vecchi schemi». Quali siano 
i nuovi, La Malfa non spiega. 
Ma prevede che le elezioni («E 
un problema dei partiti di mag­
gioranza», taglia corto) saran­
no «un calice amaro che la 
maggioranza dovrà ingoiare». 

Polemico con tutti quanti è 
anche Renato Altissimo. Che 
ieri ha aperto il Consiglio na­
zionale del Pli accusando Cra­
xi di «aver partorito il topolino 
dello sbarramento elettorale 
dalla montagna della Grande 
riforma», la De di patire «limiti 
oggettivi», il Pds di non essere 
«credibile», e il Pri di aver scello 
l'opposizione per basse que­
stioni di ministeri. 

Insomma, la campagna elet­
torale è iniziata. «A volte - dice 
Occhetto - sembriamo davve­
ro il paese di Pulcinella. Non si 
capisce più benechi governa e 
chi no. Anzi, chi governa gioca 
anche ad opporsi a se stesso». 

Il capo dello Stato duro con il segretario de: «Se non gli va bene apra la crisi» 

Cossiga non concede niente a Forlani 
«Io ho deciso, le elezioni a maggio» 
«Le mie sono indicazioni, dice Forlani? No, sono de­
cisioni. Non è contento, le cambi aprendo la crisi». 
Cossiga replica seccamente a Forlani. E alla De dice 
di «sopportarlo» fino a luglio. Sette mesi da spendere 
per le riforme istituzionali. «Per una democrazia più 
compiuta nella quale nessuno sia pregiudizialmen­
te escluso dal governo e nessuno abbia l'assicura­
zione d i non andare all'opposizione...». 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALI CASCILLA 

• I ZURIGO. Tra Arnaldo For­
lani e Giulio Andreotti, il capo 
dello Stato sceglie Andreotti. 
Ma tra Andreotti e la gente co­
mune? L'interrogativo, nudo e 
crudo, a Francesco Cossiga lo 
pongono gli emigrati del Pds di 
Zurigo con striscioni, cartelli e 
volantini. Prende il foglietto, 
con l'auspicio a compiere veri 
atti di coraggio: «Essere il presi­
dente di tutti comporta in pri­
mo luogo essere contro il go­
verno Andeotti». Il presidente 
si ferma, lo legge, dice all'ad­
detto al servizio d'ordine di far 
entrare anche i «compagni». E 
la risposta la dà alla tribuna: 
«Non credo che io debba sce­
gliere tra Andreotti e i cittadini. 
perché si tratta di qualità diver-

Referendum 
Segni apre 
la campagna 
in Sicilia 
• i PALERMO. Mano Segni ha 
aperto ieri in Sicilia la campa­
gna per i tre nuovi referendum 
sulla riforma elettorale, per II 
Senato e per i Comuni. Segni 
si è augurato altri 27 milioni di 
si a queste nuove proposte, 
come quelli che hanno ac­
compagnato il referendum 
sulla prelerenza unica. «Deb­
bono essere i cittadini, e non 
più le segreterie dei partiti -
ha detto - a determinare la 
guida dei governi, sia nelle cit­
tà che nel Paese». Alla manife­
stazione hanno partecipato 
anche molti altri deputati ed 
esponenti dello scudocrocia-
to, Tra gli intervenuti padre 
Bartolomeo Sorge, che ap­
poggia il progetto referenda­
rio che ieri ha preso il via. Sor­
ge ha anche solidarizzato con 
i dissidenti de che da giorni 
occupano il comitato provin­
ciale del partito per chiedere il 
rinnovamento dello scudo-
crociato. 

se. Ma se proprio dovessi sce­
gliere, senza far torto all'amico 
Andreotti. non v'è dubbio che 
sceglierei i cittadini». Anzi, a 
questi cittadini lontani che 
chiedono il diritto alla doppia 
cittadinanza e al voto politico, 
dice di darsi da fare per «aiuta­
re I polìtici» ad avere «Il corag­
gio di consegnare il passato 
della divisione alla storia», a 
impegnarsi in un «nuovo patto 
nazionale» e in un processo di 
"rifondanone della Repubbli­
ca» che apra la strada a «una 
democrazia più compiuta nel­
la quale nessuno sia pregiudi­
zialmente escluso dal governo 
e nessuno abbia l'assicurazio­
ne di non poter andare all'op­
posizione». 

Altissimo 
«Un non de 
o un ex de 
al Quirinale» 
• I ROMA. Secondo il segre­
tario del Pli Altissimo è «op­
portuna» l'alternanza al Qui­
rinale: presidente della Re­
pubblica, dopo Cossiga, do­
vrebbe essere «un non de o 
magari un ex de». 

Il leader liberale, che par­
lava in una pausa dei lavori 
del Consiglio nazionale, non 
ha voluto precisare a chi si 
volesse riferire con l'espres­
sione «ex de». 

«Il nostro candidato - ha 
aggiunto Altissimo - sarà 
quel personaggio che si mo­
strerà più disponibile e favo­
revole al processo delle ri­
forme istituzionali e che da­
rà più garanzia, da quella al­
ta sede, di sollecitare il Par­
lamento ad avviare quelle ri­
forme che, sicuramente, 
dovranno essere realizzate 
nella prossima legislatura». 

È un nuovo, duro colpo alla 
De. Ma 6 lo stesso Cossiga del 
braccio di ferro con lo scudo-
crociato sulla data delle ele­
zioni? Agli emigrati italiani, il 
capo dello Stato toma a parla­
re delle riforme istituzionali, in 
nome delle quali l'estate scor­
sa era pronto a lirmarc il de­
creto di scioglimento delle Ca­
mere. Ora che glielo chiede il 
suo partilo d'origine, però, 
Cossiga resiste. E dà ragione 
ad Andrcotti che vuole conti­
nuare a campare fino alla sca­
denza naturale della legislatu­
ra (e del settennato presiden­
ziale). 

Ma forse sono due facce di 
una stessa medaglia. La prima, 
quella della querelle sulla data 
del voto, Cossiga la mette in 
bella mostra in mattinata, nel­
l'Incontro con i giornalisti nel 
palazzo delle Nazioni unite a 
Ginevra. Ha appena letto, il 
presidente, i fax delle crona­
che sulla Direzione della De, 
con quelle battute di Forlani 
sull'«indicazione- del voto tra 
la prima e la terza domenica di 
maggio che va bene e può es­
sere accettata solo se si trova 
qualcosa da fare che valga la 
pena di continuare. «Indicazio­

ni? No, le mie sono decisioni», 
sbotta Cossiga. E rilancia la sfi­
da di Berna: «Se l'on. Forlani 
non è contento delle mie deci­
sioni, come segretario del par­
tito di maggioranza ha la capa­
cità di cambiarle aprendo una 
crisi di governo». Capacità che 
Cossiga schernisce pesante­
mente: «Mi è sempre meno 
comprensibile - dice - chi par­
li a nome della De». Chiama in 
causa ancora gli «umori» delle 
«corrente o sottocorrenti», cioè 
di Ciriaco De Mita e Antonio 
Gava, per accusare in pratica 
Forlani di non contare nulla o 
quasi. E a tutti dice sprezzante­
mente: «Abbiano la pazienza 
di sopportarmi altri 6-7 mesi». 

Appunto, cosa può fare Cos­
siga in quest'arco di tempo? Gli 
brucia ancora l'offesa dell'ac­
cantonamento del suo mes­
saggio sulle riforme istituzio­
nali alle Camere. Non è certo 
Andreotti, che quel solenne 
documento non aveva voluto 
controfirmare, a poter offrire 
una riparazione. A meno che il 
presidente non conti che dalle 
ceneri del fuoco già scoppiet­
tante sulle grandi o piccole ri­
forme elettorali si possa rico­
minciare con uno «spirito co­

stituente». Consumata in matti­
nata la nuova puntata della 
querelle con la De, con il co­
rollario di vecchi e nuovi so­
spetti sull'inchiesta parlamen­
tare su Ustica, che tanto ha in­
dispettito la stampa elvetica 
(«Fatemi una domanda, pro­
mettete che scriverete - dice 
all'audace manipolo dei gior­
nalisti italiani - Ire righe tre sul­
le ragioni di questa visita di 
Slato, se no, non parlo...»), 
Cossiga affronta una dura ma­
ratona tra le istituzioni umani­
tarie della Croce rossa e delle 
Nazioni unite a Ginevra, cala 
nel pozzo Cem dove Carlo 
Rubbia mette a frutto il suo 
premio Nobel per la fisica, poi 
vola a Zurigo per ritemprarsi 
con la forte comunità degli 
emigrati. «Voi sitile italiani che 
avete subito le inadempienze e 
le colpe della classe dirigente 
del paese...», esordisce. Conti­
nua sempre su questo filo, ma 
si serve del passato vissuto do­
lorosamente da questa gente 
per dire che è ora di voltare pa­
gina: «Cos'è diventata questa 
Patria nel periodo in cui l'avete 
vista come madre ingrata o di­
stratta? Un paese che ha sop­
portato una dura confrontazio-

Il presidente Francesco Cossiga 

ne ideologica che la saggezza 
degli uni e degli altri ha impe­
dito diventasse una confronta-
zione di violenza. Ma questa 
separatezza oggi non ha più 
ragione di esistere». 

Per Cossiga, anzi, il «passa­
to» rischia di diventare solo un 
alibi per chi vuole mantenerlo. 
Lui chiede un «nuovo patto na­
zionale perchè sono venute 

meno le ragioni per le quali gii 
uni potevano dubitare degli al­
tri e degli altri non fidarsi». So­
no venute meno, incalza, «le 
ragioni per perpetuare le divi­
sioni tra gli italiani». Lo dice da 
•un seggio definito altissimo», 
ma di cui assicura di «non es­
sersene accorto» lungo i sette 
anni di presidenza. «Se non 
per la paura di ruzzolare...». 

Dopo vent'anni brusca correzione di rotta e allineamento alle posizioni del cardinal Ruini 

L'Azione cattolica: «Sosteniamo la De 
Non sarà cristiana, ma ha meriti storici» 

ALCKSTI SANTINI 

• • ROMA L'Azione cattolica, 
dopo aver praticato per quasi 
vent'anni (dalla presidenza 
Bachclet a pochi mesi fa) la 
scelta religiosa rispetto al vec­
chio collateralismo con la De, 
ha deciso di scendere nuova­
mente in campo a sostegno di 
questo partito, pur invitandolo 
a «rinnovarsi» e ad «offrire una 
testimoniaza di forte tensione 
etica e di grande slancio verso 
un nuovo quadro istituzionale 
e una forte politica di giusti­
zia». Lo afferma un documento 
intitolato «Guardiamo Insieme 
al paese» presentato ieri, alla 
•Domus Mariae», dal presiden­
te dell'Azione cattolica, Raf­
faele Cananzì, e dall'assistente 
centrale dell'associazione che 
conta circa 600 mila iscritti, 
mons. De Giorgi. 

Nel documento, infatti, si 
legge che «il punto da verifica­
re è se II partilo della Demo­

crazia cristiana sia un partito 
cristianamente ispirato non se­
condo una verbale predicazio­
ne ma secondo una realtà ef­
fettuale». Ma - aggiunge - «se 
attraverso una sena analisi si 
arrivasse ad una conclusione 
negativa non per questo la De 
perderebbe i meriti storici ac­
quisiti» e, comunque, «si do­
vrebbe con urgenza e con coe­
renza risalire la china per ren­
dere non giustificate diverse 
determinazioni del suo eletto­
rato». Insomma, i cattolici do­
vrebbero fare di tutto per conti­
nuare a votare per la De e non 
per altri partiti. Anzi, a proposi­
to della «questione della dia­
spora dei cattolici nella parte­
cipazione politica», si precisa 
che «sull'unità dei cattolici nel­
l'ambito politico ha offerto una 
motivata indicazione il cardi­
nale Camillo Ruini, presidente 
della Coi», con il suo tanto di­

scusso intervento del 23 set­
tembre scorso. Si conferma, 
cosi, che anche l'Azione catto­
lica si allinea, in "sta delle ele­
zioni politiche di primavera, 
ed è da prevedere che il suo IV 
congresso nazionale, annun­
ciato ieri per il 24-26 aprile 
1992, sì svolgerà nel segno del­
la scommessa di far ntrovarc 
alla De la via della sua «testi­
monianza cristiana». E' stato, 
cosi, ammesso che tale «coe­
renza» con i valori cristiani è, fi­
nora, mancata alla De, come 
partito di maggioranza relativa 
alla guida del paese, dato che 
gli «effetti» della sua «politica 
asfittica e incapace di pro­
grammazione» sono «la corru­
zione, l'inefficienza, la lottizza­
zione, il difficile esercizio dei 
diritti del cittadino (uffici, 
ospedali, ecc.), il contrastato 
esercizio della democrazia in 
fabbrica, il mancato nconosci-
mento dei meriti e le palesi in­
giustizie in gran parte dei pub­
blici concorsi». E, poi, c'è la 

questione del Mezzogiorno 
per la quale «si può parlare a 
ragione non di un ritardo della 
politica, ma di una politica del 
ntardo». In sostanza, ci trovia­
mo davanti ad una «grave cnsi 
morale e istituzionale» per cui 
«si pone in maniera organica e 
non episodica il problema del­
la classe dirigente a tutti i livelli 
e in ogni campo, puntando 
sull'innovazione». Si riconosce 
che il «malessere» è diffuso, 
donde «il fenomeno leghista» e 
si osserva che «la trasformazio­
ne del partito comunista inve­
ce di provocare un rinnovato e 
più esteso processo di espan­
sione democratica sta renden­
do gli altri parliti guardinghi e 
preoccupati dei loro successi 
mentre il paese corre seri rischi 
di scollamento». 

Ma su questi mutamenti non 
si fa alcuna riflessione per av­
viare un discorso nuovo sulla 
pluralità di scelte da parte dei 
cattolici, come ha detto il Papa 

in Brasile. Si fa, invece, un vec­
chio ed orgoglioso nchiamo 
alla De: «Il partilo di maggio­
ranza relativa non può essere 
succube di nessuno» Anzi, 
«spetta ad esso offrire le dire­
zioni più consone e su cui coa­
gulare il consenso degli nitri 
partiti». Una critica severa, 
quindi, a certi «cedimenti» del­
la De verso gli altri partiti di 
coalizione. «L'indistinto partiti­
co sta giocando un ruolo nega­
tivo non solo sui programmi 
politici ma anche sulla diversa 
responsabilità dei partiti». Ne 
consegue che chi «rappresenta 
di più, ha più autorità e più re­
sponsabilità e, quindi, deve 
esercitare e poter esercitare un 
più di servizio e costruire un 
più di bene comune». Come 
dire che l,i De deve avere più 
coraggio per far valere i suoi 
indirizzi politici cristiani nei 
confronti del Psi, del Psdi e del 
Pli, Un richiamo che farà, cer­
tamente, disculcre. 

Si 0- s|M-nto ieri nella sua abitazione 
ali Eur 

MARIO PIERCIOVANNI 
nobile figura detl'antilascismo e co­
raggioso militante comunista Alla 
moglie Rita, ai ligli, Pietro e Smionet 
la, nostra cara compagna di lavoro, 
la direzione e la redazione dell'Uni­
ta |X>rgono le loro tonimovse con­
doglianze I funerali si svolgeranno 
oggi alle ore 15 in via Anademia 
Montana, 19 
Konu,2Gottobre l'WI 

fi venuto a mancare ikompafino 

MARIO PIERCIOVANNI 
padre della nostra compagna di la­
voro Simonetta A ir e a tutti i fami­
liari vanno le più sentite s.ondoglian-
/.a dei lavoratori dell'Unità 
Roma, 2601100^1^1 

Peppino e Cristina addolorati pur la 
prematura scomparsa di 

MARIO PIERCIOVANNI 
stringono affettuosamente Simonel­
la e Mano 
Roma. 2G ottobre 1991 

Si svolgeranno questa mattina, alle 
ore 11, presso la Basilica di San Lo­
renzo fuori le Mura, i funerali del 
compagno 

NANDO ROSA 
iscritto al partito sin dal 194G, parti­
giano, dirigente sindacale e secreta­
no di Sezione Giuncano alla moglie 
Agnese, al figlio Alvaro, alla famiglia 
le più sentite condoglianze dei com­
pagni della Sezione Mano Alleata, 
che lo conobbero e stimarono, dalla 
Federazionee dall'Unita 
Roma, 26 ottobre 1991 

Piero De Chiara, Walter Veltroni, 
Vincenzo Vita rivolgono le più senti­
le condoglianze a Vera Squarcialupi 
per la scomparsa di 

MARINO GIUFFRIDA 
che tutti ricordiamo per l'impegno 
civilee professionale 
Roma. 26ottobre 1991 

Ha cessato prematuramente di bat­
tere il cuore di 

RICCARDO SINISI 
attivo sindacalista 
Gesù dice, 'lo sorto la resurrezione e 

la Ulta- (Eli di Giovanni, 11 25} 
Lo annunciano la moglie Annama­
ria, l tigli Giuseppe e Marco, il fralcl-
lo Sandro con la moglie Mana Mi­
chela Piccmnl. la sorella Maria CIo-
lilde con il manto Sante Scaranello, 
la suocera Iona Bernardini, i ni|X>ti 
ed i parenti tutti. 
Ban, 20 ollobre 1981 

l.a Camera territoriale del lavoro di 
Bari partecipa con profondo dolore 
al lutto dei familian per I immatura 
scomparsa di 

RICCARDO SINISI 
Segretario generale dello Spi-Cgil di 
Bari, dirigente della Cgil e del Sinda­
cato edili, compagno generoso ed 
esemplare per l'impegno proluso a 
fianco dei lavoraton e dei pensiona­
ti 

CDLT-CGlLBan 
Bari.26 ottobre 1 W „• , , . , 

' ri(iw 

RINGRAZIAMENTO 
U moijlie Assuma l filili fi-ance* o 
CHIIO Anna Maria e Claudio l fami 
Ilari tutti, migra/uno quanti hanno 
i onclivisn il loro dolore |X'r la scom­
parsa dH loro caro 

OTTAVO SERAFINI 
uomo puro d l l non" giusto e di forte 
dirittura inorale 
hanc.Lst.ignaio (Si). -<• ottobri 
U f i 

Nel I " anniversano delia scomparsa 
dekompagno 

LUCIANO LAZZARI 
la moglie, la figlia e i suoceri lo ricor­
dano co rmpianlo e grande a'fetto 
a compagni, amn l e a tutti quanti lo 
conoscevano e gli volevano bene 
|H'r la tenai e attivila al servi/io della 
liberta e democrazia In sua memo­
ria sottostnvono per / Unito 
Genova, 26 ollobre 191)1 

Nel 1" anniversario della scomparsa 
della compagna 

CATERINA VIGANECO 
ved. Pera*» 

i figli, le nuore, il genero e i nipoti la 
ricordano sempre con nmpianlo e 
lanto amore a tutti coloro che la co­
noscevano e le volevano bene In 
sua memona soitoscnvono lire 
SO 000 per l'Unita 
Genova. 2G ottobre 1391 

È morto a Genova il compagno 

ECIST0 RINALDI 
di anni 78 

I funerali si svolgono questa matu-
na. alle 8 15, nella chiesa di via San 
Giovanni Battista a Sesln Ponente ! 
lamihan lo ricordano con commo-
zjone a quanti lo conobbero e gli 
vollero bene 
Genova. 2G ollobre 1981 

I J I famiglia Tedesco e parenti tutti 
annunciano con dolore la scompar­
sa del compagno 

GABRIELE TEDESCO 
I funerali si svolgeranno questa mat­
tina alle ore 101*0 partendo dall'abi­
tazione in piazza Marinai d'Italia a 
Sesto San Giovanni Sottoscrivono 
per / 'Unita 
Sesto S Giovanni, 20 ottobre 1991 

I compagni e le compagne dell'Uni­
tà di base della sezione Rigoldi del 
Pds annunciano la scomparsa della 
comp,igna 

LUIGINA TERRAGNI 
iscritta dal 1943 
Milano,2(> ottobre 1991 

I compagni della Fìlcea Cgil del he 
monte e di Tonno piangono la mor­
te improvvisa di 

ROCCO LAPAL0RCIA 
con cui hanno vissuto e lavorato ed 
al quale hanno voluto bene Con lui 
se n'ò andato un pezzo importante 
di rispetto e di solidarietà, innanzi­
tutto um.v:a, poi politica Sottoscri­
vono per t'Unita in sua memona 
Tonno, 26 ottobre 1991 . 

ANPI 
AsMctazioiM Nazionale Parrigbn! d'Italia 

COMITATO NAZIONALE 

GLI IDEALI DELLA RESISTENZA 
SALVAGUARDIA DELLA DEMOCRAZIA 

Nel nomo degli ideali che sorressero la Resistenza e del valori di 
cui essa fu portatrice, l'ANPI lancia un appello allo forzo demo­
cratiche del Paese perché alfine, superando ogni interesse parti­
colaristico, affrontino con decisione e con onestà i problemi del 
nsanamento e del nnnovamento del nostro Paese 
Le condizioni attuali sono inaccettabili e rischiano di giungere a 
un punto di non ritorno. 
Il degrado, il distacco tra paese reale e gestione politica, Il calo di 
credibilità delle Istituzioni, lo strapotere della cnminalità organiz­
zata, Il tentativo di sostituire allo stato di diritto la società mafiosa, 
le connivenze e le collusioni, gli scandali e le corruzioni, le mano­
vre oscuro, le disfunzioni e le contraddizioni nel settore della giu­
stizia, le contraddittorie prospettive di riforme costituzionali, le 
minacce allo stato sociale stanno distruggendo il tessuto demo­
cratico e rendono sempre più aleatorie e insufficienti lo risposto 
alle giuste esigenze poste dalla società. 
O si trovano soluzioni che possano correggere gli errori politici 
che avviliscono la vita della Nazione ed anche capaci di aprire 
nuove prospettive, oppure si aggraverà ulteriormente quello stato 
di crisi e di sfiducia nel quale si annidano t gemi dell'avventuri­
smo. 
Occorre, dunque, un grande impegno collettivo, che riproponga 
innanzitutto con forza il rigore morale quale guida costante di 
ogni comportamento e che consenta e stimoli la rinascita della 
fiducia, la partecipazione di nuove energie, la ricostruzione della 
piena legalità democratica. 
In questo quadro si inscrivo il perdurare degli attacchi che. muo­
vendo dalla nproposizione di drammatiche vicende del dopoguer­
ra, vengono portati, direttamente o subdolamente, alla Resisten­
za, alla sua storia, alle sue motivazioni, al suol contenuti, ai suol 
protagonisti, sull'onda di un revisionismo strumentale estraneo a 
qualsiasi seria e approfondita analisi stonca. 
L'ANPI rinnova il giudizio più volte espresso con meditata fer­
mezza. Nessuna giustificazione essa consente a chi, per motivi 
diversi, ha compiuto arti iniqui nel periodo postbellico. Essi nulla 
hanno avuto a che fare con la Resistenza; e purturtavia occorre 
sforzarsi di comprendere il clima in cui tali episodi si verificarono 
un clima che è difficilmente immaginabile da parte di chi non lo 
visse direttamente. 
D'altronde, gli episodi stessi sono già stati oggetto nell'immediato 
dopoguerra di Indagini e pronunciamenti della giustizia 
Va, del resto, ncordato che gli attacchi alla Resistenza non sono 
nuovi. Se ne sono, bensì, già più volte venficati in passato; e ciò 
è puntualmente accaduto ogni qualvolta le forze del riflusso, ten­
tando di raggiungere i propri obiettivi, hanno dovuto attaccare i 
valori della Resistenza, che si Identificano con la Repubblica e la 
sua Costituzione, con la vita democratica 
É questo II rischio che si corre ancor oggi e che si manifesta 
ancor più pericoloso in quanto l'attacco cosiddetto revisionista 
Investe altri Paesi d'Europa facendo registrare l'Insorgenza di Ini­
ziative neonaziste, neofasciste, razziste, xenofobe. 
Per quanto attiene all'Italia, suscita preoccupazione il tatto che le 
stesse forze democratiche che furono protagoniste e dirigenti 
della Lotta di Liberazione non sentano il dovero di reagire senza 
tentennamenti ad un attacco che sostanzialmente le coinvolge. 
Da parte loro, le (orzo della Resistenza sapranno opporsi, Inve­
stendo l'autorità della legge, come già avvenuto, contro chi deni­
grando la Resistenza reca offesa alla stona e vilipendio alle 
Forze Armate, di cui il Corpo Volontari dotta Libertà fa parte a 
pieno titolo. 
Non difendiamo noi sfossi, ma naflermlamo I valon di cui slamo 
tostlmonl e che sono - e devono Intangibilmente restare - alla 
base della vita della nostra Patria 
Il Comitato Nazionale dell'ANPI, nunito in Ravenna il 21 ottobre 
1991, ascoltata e approvata dopo largo dibattito la relazione pre­
sentata dal presidente Arrigo Boldrlni, riaffermata l'esigenza di 
richiamare le forze democratiche ad uno slorzo collettivo per la 
soluzione della crisi italiana e II risanamento e rinnovamento 
d?la,società e l a n e c 8 S S l , à d l respingere con decisione gli aitac­
eli alla Resistenza per riaffermarne, Invece, i valori Inalienabili 
delibera la convocazione del Consiglio Nazlonalo dell'AssociazIo^ 
no, demandando alla Presidenza e Segreteria l'indicazione di 
sede e data; assumo l'impegno di promuovere a tempi brevi una 
grande manifestazione nazionale unitaria delle organizzazioni 
della Resistenza. 

Il Comitato Nazionale dell' Associazione 
Ravenna. 21 ottobre 1991 Nazionale Partigiani d'Italia (A.N.P.I.) 


